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Lifs but a walking shadow; a poor player, 
That struts and prets his hour upon the stage, 
And then is heard no more: it is a tate 


Toid by an idiot, fut! of sound ana fury, 
Signipying DIAURINY,s, 
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A te, mia buona sorella, intitolo questi pochi 
versi, scritti quando ancora non avevo compiu- 
ti i venti anni. 

Questi versi, che ti rivelano una pagina de 
la mia giovinezza, assai presto volta al tramon- 
to, riflettono le soavi aspirazioni e le estasi bea- 
fe di un'anima, poi condannata a bere sino al 
fondo il calice de le amarezze. 

Tu sei ancora ne la primavera de la vita, e 
delicato, come una tenera armonia nel cuore de la 
notte, hai l'animo, riboccante di fede e aperto 
ai cari entusiasmi dei più puri affetti di figlia 
e di sorella. Il fulgido raggio, cui tieni sempre 
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fiso lo sguardo, non morirà mai certo in un neb- 
bioso crepuscoloy il raggio, che un giorno an- 
che a me brillò di vivida luce, oggi invece, pria 
del tempo, congiunge tristamente la mia vita a 
la pace de la morte. 

Ne le ore più serene, mia buona Rachele, quan- 
do fervida la preghiera ti sgorgherà da P ani 
mo ingenuo per chiedere al cielo quanto da la 
terra è a l'uomo negato, ricordati del tuo pove- 
ro fratello, il cui spirito avverte insieme i mo- 
ti suoi più profondi e quelli di tutta la vita u- 
mana, e ora ne sente più che mai terribile il mi- 
stero. 


Addio e amami sempre. 
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« Ce livre est toute ma jeunesse; 
Je Vai fait sans presque v songer,» 
A. DE MUSSET. 


Quando di sogni e di pensieri scende, 
fluttuando, un'immensa onda su me, 
ed a chiuderla invano avida intende 


la mia povera mente entro di sè; 


chè i sogni d’oro ed i pensieri alati, 
quai lampi, in un fuggente attimo sol, 
brillano, e, da novella onda incalzati, 


fuggon veloci quai farfalle a vol; 


a lo smagliante de la fantasia 
prisma, che mi lampeggia entro il cervel, 
che m'erge a lo splendore e a l'armonia, 


che mandan gli astri roteîinti in ciel; 


le visibni riprodur tentando 
sopra le carte, m’affatico invan, 
e gitto via la penna, bestemmiando 


la povertà de l'intelletto uman!... 


si 


ste IR 


let 


PRIMAVERA E AMORE 


- Torna a brillar sul verde 
piano un bel sole d'òr, 
torna l’Aprile ai campi, 


torna la gioia in cor; 


e Amor, gioia del mondo, 
sotto l’azzurro ciel 
diffondesi, e la vita 


cinge di un roseo vel, 
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L'illusibne ai miti 
e stanchi animi dà 
con le carezze blande 


pura sotività; 


riempie di profumi 
l’aria, la terra e il mar, 
e infonde in ogni petto 


dolce desio d’amar... 


A questo cedo anch'io 
vaneggiamento uman, 
come a l’ingannatore 


flutto de l’Ocean 


Leandro un dì, sicuro, 
s'abbandonava, e in cor 
anticipava i baci 


soivi de l’amor: 


chè quando a te, fanciulla, * 
dal grande occhio seren, 
penso e ale trecce d’ebano 


ed al ricolmo sen, 


piegan le membra, calde 
come per febbre, al suol, 
brucian le tempie, quali 


sotto l'ardente sol; 


ronzan le orecchie, il labbro’ 
} più a favellar non val, 
e un turbamento, un fremito 


strano il mio corpo assal. 


' 
Oh, se in quell’ore tutta 


dire potessi a te 
la tempesta dei sensi, 


che ferve entro di me; 


oh, se potessi tutto 


svelar l'intimo ardor, 
Fr un genidil sarei 


poéta de l’amor!... 


aspre 


e 
Go 
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Quando nel verno rigido 


i bei raggi del sole 
ad allegrare tornano 


le vedovate aiuole, 


la terra da lo squallido 
pian senza messi e fiori, 
dagli alti ed orbi scheletri 


di frondi e lieti cori, 
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gitta dal sen Ja gelida 
‘sua sconsolata vesta, 
le valli ei monti al tepido 


riso adornando a festa; 


ed il pensier da l’umido 
verno a la state bionda 
torna, ed al raggio vivido, 


che d’allegrezza inonda. 


Così dentro le tenebre, 
cui la mestizia addensa 
nel cor, quand’ ei le trepide 


ore del viver pensa, 


la tua soave immagine 
qual radiante luce 
piove talora, e placida 


serenità radduce, 


e d’illusione rosea, si 


di speme alta ed ardita 
fa più gagliarda battere 
nel petto mio la vita; 


siccome il fior, che languido 
sul molle stelo inchina 
arso, ravviva rorida 


la brina vespertina, 


per cui più lieto, a l’atre 
il sen morbido aprendo, 
ride, l’aiuola nitida 
del suo profumo empiendo. 


PEA PIPPA 


SUL MARE 


Su l'infinito mare il sole spande, 
sorgendo, un raggio iridescente d’ òr; 
cullansi l’onde mollemente blande, 


come fanciulle nei sogni d'amor. 


Biancheggiano laggiù, laggiù nel fondo, 
miti le nebbie, come un dolce vel, 
e sembra, in un amplesso ampio e giocondo 


congiungano tra loro il mare e il ciel; 
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e tra quel bianco vel candidamente 
le vele a l’aure una barchetta dà, 
e via per l’onde va snella e ridente, 


niveéò punto sulla immensità. 


Se fosse il mar sempre così sereno, 
e aliassero i venti in dolce vol, 
e sul mio capo di bei sogni pieno 


sorridesse dal cielo azzurro il sol: 


in una svelta e candida barchetta 
lontan lontano ti vorrei portar, 
con la tua man ne la mia mano stretta, 


sempre tra ’| cielo e l'infinito mar. 


PASQUA. 


Sorride oggi nel limpido 
‘cielo più bello il sole, e la natura 
dal monte al piano vestesi 


d’una bellezza più serena e pura. 


Ma io, che t'amo, e l’anima 
tutta piena ho di te, vorrei che il mondo 
fosse più vago e splendido, 


di gioie e voluttà nido giocondo; 
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vorrei che il ciel, l'oceano, 
il piano verde, il monte e la collina 
fin de la terra l’intime 


fibre corresse un'armonia divina. 


Oggi vorrei, che gli alberi 
e l’erba molle e l’alga umida e il fiore 
e in un gli augei parlassero 


il linguaggio facondo de l’amore. 


e si spandesse un fremito 
d’amor per tutte le credte cose, 
e commovesse un palpito 


caldo perfin le rocce alte e petrose; 


vorrei che soavissimo 
sonasse nel tuo core il verso mio, 


come l’inno che gli angeli, 


osannanti pel cielo, ergono a Dio. 


NOVO N SUI OL UNIUNO VIII IVI VOVUTI 


SPES ULTIMA DEA 


(allegoria) 


Quando piego il capo stanco 
tra’ sospiri de la notte, 
ed i sogni alati al bianco 


origlier scendono a frotte, 


una cara visione 
tremolar ne l’aria bruna 
veggio allora, come argenteo 


sovr’ il mar raggio di luna, 
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D'una rosea nube avvolta 
una donna balda e bella, 
carezzandomi la fronte, 


dolcemente mi favella: 


« Io son l'anima del mondo, 
« io circondo gli squallori 
« de la triste umana vita 


« d’una nuvola di fiori, 


« e, il piacer sempre cercando, 
« vive l'uomo sol per me, 
« vagheggiando col pensiero 


« ciò, che dato a l’uom non è, 


« Perchè vuoi la giovinezza 
« offuscar di cure meste, 
« come il cielo empion di nubi 


« nereggianti le tempeste ? 


« Dormi e spera! nel futuro, * 
« albeggiante, d’òr le tende 
« la fortuna, dea volubile, 


« sovra l’uomo forte stende. 


« Tu, sognando, 0 baldo giovane, 
« de l’amor le folli ebbrezze 
« e i trionfi del pensiero, 


« sempre avrai le mie, carezze. 


Li 


EDELWEISS. 


Dei monti alemanni- su l’arida balza, 
cui cingon le nevi - d’eterno candor, 
insino a la volta - dei cieli s'innalza 


la bianca corolla - d’ un tenero fior. 


Ei sfida dei venti - gli sbufti ed il gelo, ‘ 
le brine più fredde - del disco lunar, 


e bello e ridente - protendesi al cielo, 


e gode la mesta - natura allegrar. 
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Lassù tra il crosciante - rumor dei torrenti 
pur l’uomo sospinge - l’ardito suo più, 
seguendo i camosci, - le damme fuggenti 


per luoghi, ove cielo - e terra non è; 


ed ei lo raccoglie - per farne del Reno 
un dono a la bionda - fanciulla gentil, 
cui, pieno di speme, - l'affetto sereno 


sacrava del baldo - suo cor giovanil. 


Ed io di quel fiore - vorrei su la fronte 
tua candida un serto - gentile compor, 
del fiore soave - che serba le impronte 


d'eterea bellezza, - di tenero amor. 


—_——————_:=:=: 
FFRARALAPADAAAD 


RICORDANZE, 


Era una sera blanda, e tu sedevi, 
muta, vicino a me. Ne l’aria fosca 
biancheggiava la tua snella persona, 


| candidamente in vago abito avvolta, 
e un velo nero circondava il volto 


soive, pieno di malinconia. 


Erravan per lo sconfinato cielo, 
come a cercarvi fantasie più pure, 
mestamente pensosi i tuoi begli occhi, 
rifuggendo da queste ansie terrene. 
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Ed, ammirando, io ti guardava, e, il dolce 
nobilissimo vol de l'intelletto 
leggendo ne la fronte ampia e serena 
e dentro l'occhio grande scintillante, 
tra me pensavo: Oh! se una mente eccelsa 
e delicata sì, come la tua, 
del mio pensier le fantasie seguendo, 
le comprendesse, e con gentil potere 
nuove e gagliarde m’infondesse idee; 
se una fanciulla così pura e buona, 
d’un intelletto come il tuo, che i vasti 
cieli con l’ali d’oro alto trascorre, 
fosse compagna de la vita mia, 

e mi spronasse a le battaglie sacre 
de la scienza, de l’arte e de la gloria; 
e gl’irrequieti de Ja mente ardori, 

e i tempestosi battiti del core 


frenasse; e, quando piego il capo stanco 
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da le sventure e da le lotte. affranto, 
mi confortasse coi dolci sorrisi, 
ponendomi la man bianca sul fronte 
per ravvivarlo, e il sen sopra il mio seno: 
ben io contro la sorte allor saprei 
l'avvenire sfidar baldo e sicuro!!.... 


LI 
EETORIZZAO 


Quando la tua beltà dolce e severa 
vidi la prima volta, la collina 
fioriva nel tepor di primavera; 
sovra la gota bianca e porporina 
ti lampeggiava la pupilla nera 
d’ insoliti bagliori, e la corvina 

baciavan chioma tua diffusa ai venti 


i dorati del sol raggi morenti. 
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Sola scorrevi per la balza aprica 
da grosso e fiero cane accom pagnata, 
quale una balda castellana antica 
tante volte nei miei sogni sognata, 
Io ti fissai; da l’anima pudica 
lieve un rossore su la delicata 
guancia salì; parea come una rosa, 


che apra il seno al mattino rugiadosa. 


O colle, o selva del mio primo amore 
testimone secreta ed amorosa, 
o dei primi anni soàvissime ore 
scorse sotto la quercia ampia e frondosa 
in colloquî fidenti, o del mio core 
immagine divina, aura odorosa, 
fanciulla dai grandi occhi umidi e neri, 


dolci e profondi come i tuoi pensieri, 


il fior gentile de la potsia . 

voi faceste sbocciar ne la mia mente, 
quando profonda in cor malinconia 
le più dolci speranze avea già spente; 
voi l’alma mi tempraste a vigoria 
per lottar col destino arditamente, 
voi resterete ognor de la mia vita 


la memoria più bella e più gradita. 


sio) 


GLI 


Son pochi anni: sul candido 
volto fiorian le rose 


freschissime, nel vivido 


occhio le radiòse 


pupille lampeggiavano, 


specchio del gaudio, che ridea nel sen. + 


Baciavanti gli occidui 
raggi del sole, attorno E 
vispi gli augei cantavano, 

e al moriénte giorno 
i grandi occhi volgevano 
i buoi con un muggito alto e seren. 
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Pur nel fuggente vespero, 
pur ne la notte mesta 
la terra e il cielo offrivano 
Maravigliosa festa, 
onde regina ergevasi 
la tua ridente forma verginal. 


Tutto cangiò! la porpora 
più non t'adorna il viso; 
non più, non più ritornano 
i grandi occhi al sorriso; 
sOvra il tuo spirto stendesi 


del dolore la muta ombra feral. 


Oh, se per te le rosee 
Speranze dei verd’anni 
vaniron ne la subita 
tempesta degli affanni, 
se non ti dà che lagrime 
fino il ricordo de la prima età, 


La vita è come tramite 


non disperar! nei trepidi 


affanni e ne l’amore 
per nova speme palpita 
e si ritempra il core, 
onde la mente librasi, 


fatta gigante, a più sublime vol. 


lungo d’affanni e cure; 

ma, quale in mezzo ai triboli 
un fior, tra le sventure 

gioie a le volte spuntano, 


. ‘ 


cui rende a l’uomo più soavi il duol. 
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IV. 


Era il Maggio odoroso, e agli arboscelli 
su la chioma fiorita 
scendea tepido il sol: giù dai novelli 
rami, ed a la leggera 
ala del vento, sovra i suoi capelli 
e sul seno amoroso 
una pioggia di fior soavemente 
scotea la primavera. 
Ella i begli occhi del color del cielo, 
i begli occhi soavi, 
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volgea spesso, mirando il ciel sereno, 
il tremolar de le tenere frondi, 

ele farfalle d’oro, 

che, amoreggiando per le aiuole in fiore 


ivan liete tra loro. 


Oh, per gli ombrosi e taciti viali, 

là nel patrio giardino, 

il molle andar celeste - 
de l’angelica e bella 

giovinetta persona! 

Giù perla fronte candida e vezzosa 

e per le spalle, nereggiando il crine 

moveva a laure sparso: 

di rosa ancor non tocca 

un calice parca 

la dolcissima bocca: 

e da gli sguardi lampeggianti uscia 


un vaghissimo riso 


come di paradiso, 


che di dolcezza ogni cosa vinceva, 
mentre nel vel de la virginea veste 
turgea, non ben costretto, 

il bianchissimo petto 

del soave respiro al moto alterno: 

forse non altra là del cielo eterno 

le vie segna con l’orma 


un’ angelica forma! 


Chè bene allora al par d’una preghiera 
uscì da la commossa anima mia, 
qual di cosa celeste, 

il nome tuo, Maria, 
e una fiamma gentile 
di dolcissimo amore arse il mio petto 


senza speranza di svelarla mai, 
chè ignota ognor ti fu, nè conosciuta 


avverrà che ti fia; 
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entre a te spesso io passerò d’accanto, 
e la tua bianca mano 

ne la mia stringerò Spesso tremando; 
Spesso mesti nei tuoi s’incontreranno 
gli occhi miei disiando; 


ma il cocente amor mio non ti diranno. 


E un dì lontana da la mia veduta 
tu per sempre uscirai, 
o mia diletta e cara 
cagion secreta di soave affanno, 
e me abbandonerai 
de l’aspra vita a l’incerto cammino, 
come per notte oscura 
fido raggio lunar, che, tramontando, 
sì cela al peregrino. 
Non più vedrò la pura 
luce, che ti sfavilla 


nel modesto girar de la pupilla; 
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non la voce udirò, che armonidsa, 
come lene rumor d’acqua cadente, » 
or m' addormenta in core 

ogni affanno e dolore; 

non più sprone e coraggio 

saranno a useir da la volgare gente 
un tuo accento di lode, un tuo sorriso. 
Ma scolorata e trista 

andrà mia giovinezza, e muta a l’alma 
d'ogni cosa gentil mi fia la vista; 
quale un lume al mancar de l’alimento, 
verrà men de l'ingegno 

il sacro ardore, e spento 

nel mio giovane spirto ogni ardimento, 


scenderò a vaneggiar col volgo indegno. 


O almen dato mi fosse 


per te questa mia vita 


affannosa sacrar! Forse a te caro 


così discenderei 
volentieri sotterra, e, sul mio sula 


tu forse un dì venuta, 


; Spargeresti d'amore 

una lagrima e un fiore: 

\ y ed io benedirei l’atra mia sorte, 

di e non inutilmente! 

? Or qui mi resto ad invocar la morte !!!.,, 
j 
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O colle, sorridente al mio dolore 
mentre la chioma verde affidi ai venti, 
luogo di gioia un dì, luogo di amore; 
o compagno ai più vaghi anni ridenti: 


al lene mormorio de le cadenti 
acque d’una tua fonte olezza un fiore, 
cui batton senza tregua aure inclementi, 
nè mai del sol ricrea l’almo tepore; a 


ma de le frondi sotto l'ombra pia, 
come in rustico tempio, inclina afflitta 
l’alta corolla e par che ceda al pianto: 


immagin de la mesta anima mia, 
cui solitaria e dal dolor trafitta, 
non de la gioia mai ride l’incanto. 


IPCC 
Lo 


NEVICA! 


Sui campi e gli alberi brulli, dal plumbeo 
cielo col lieve 

suo volo, in candidi fiocchi agilissimi, 
scende la neve. 


Paion fantasimi le piante, e gli uomini 
sembrano morti, 

entro la coltrice bianca da | umida 
terra risorti. 


Scendono i tremuli fiocchi, ed ammantano 
colline e piani, 

e la terribile opra nascondono 
degli uragani. 


Oh, pace a l’anima desser del funebre 
verno gli algori; 

i miei quetassero perenni gemiti, 
l’ansie, i dolori!... 


A MIA SORELLA. 


O sorella gentil, quando a la sera 
lenta sul sen la bruna testolina, 
cedendo al sonno, ad ora ad or si china, 
perchè t’appar ne la pupilla nera, 


su cui dei tuoi bei sogni di bambina 
erra l’immagin dolce e lusinghiera, 
mesto un pensiero, e mi ti fai severa, 
nè mi carezza più la tua manina? 2 è 


Piangi forse gli error degli anni miei, i 
o la viltà, che in questo fango umano — 
mi tien, cui sorvolare alto vorrei? 


Oh, se ne l’ore in cui vaneggio insane 
tu così mi guardassi, io ben 
sorger da questo putrido pa 


